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che le imprese corrono affidandosi a sog-
getti privi di ogni legittimazione e rappre-
sentatività, esponendosi a ricadute eco-
nomiche, normative e di immagine assai 
gravi. Oltre al maggior costo dovuto al re-
cupero dei crediti retributivi e dei contri-
buti non versati, si pensi al contenzioso 
e alla perdita di incentivi e benefici: uno 
scenario da incubo che giustifica la mas-
sima prudenza. Inoltre, la contrattazione 
pirata rappresenta un ostacolo allo svi-
luppo economico, poiché mina i presup-
posti della competitività del sistema sotto 
l’aspetto della capacità di attrarre, tratte-
nere e remunerare risorse professionali 
in grado di sostenerne la crescita”.  A.C.

D  a tempo si discute della crescita 
patologica del numero dei contrat-
ti collettivi in Italia. Anche il set-

tore turistico è esposto a questo proble-
ma: sono oltre 70 i contratti collettivi per 
le imprese turistiche depositati nell’archi-
vio nazionale istituito presso il CNEL. 
Eppure, gran parte di questi, oltre a es-
sere sottoscritti da organizzazioni scar-
samente o per nulla rappresentative, non 
trova applicazione se non a un numero 
limitato di aziende e datori di lavoro. Si 
tratta di contratti che stabiliscono tratta-
menti retributivi e normativi peggiorati-
vi per i lavoratori rispetto a quelli definiti 
dal CCNL leader del settore, sottoscritto 
da Federalberghi, Faita e dalle organiz-
zazioni sindacali Filcams-Cgil, Fisascat-
Cisl e Uiltucs, identificato dal codice uf-
ficiale H052.
Il rapporto “Il dumping contrattuale nel 
settore turismo: quali rischi per le impre-
se?”, realizzato da Federalberghi in colla-
borazione con l’Ente bilaterale nazionale 
del settore turismo e con ADAPT, l’As-
sociazione per gli studi sul diritto del la-
voro fondata dal professor Marco Biagi, 
evidenzia concretamente i rischi econo-
mici e contabili a cui le imprese si espon-
gono applicando la contrattazione pirata, 
attraverso una simulazione su oltre venti 
figure professionali del settore.
Secondo la ricerca, che si basa sui da-
ti dell’Archivio nazionale dei contratti e 
degli accordi collettivi di lavoro del CNEL, 
sull’analisi approfondita della normativa 
vigente e della giurisprudenza, i rischi con-
nessi all’utilizzo di contratti collettivi di la-
voro stipulati da soggetti non rappresenta-
tivi sono quantificabili in diverse decine di 
migliaia di euro annui.
Infatti, il costo per un’impresa alberghie-
ra di medie dimensioni (14 dipendenti) 
che si veda contestata l’applicazione di 
un “contratto pirata” può facilmente su-

perare i 40mila euro annui, cui si aggiun-
gono le ricadute in termini d’impossibilità 
di ricorrere agli istituti contrattuali (con-
tratti a termine, apprendistato, flessibili-
tà dell’orario di lavoro, ecc.), ai benefici 
contributivi e agli incentivi occupazio-
nali che il legislatore riserva ai cosiddet-
ti contratti leader, come il CCNL Turismo 
sottoscritto da Federalberghi, applicato 
da oltre l’80% delle imprese e dei dipen-
denti del settore.
Secondo Giuseppe Roscioli, Vicepresi-
dente vicario di Federalberghi e Presi-
dente della Commissione sindacale della 
stessa organizzazione: “Lo studio chiari-
sce una volta per tutte quali siano i rischi 

I rischi del dumping contrattuale
Alle aziende che applicano “contratti pirata”, sanzioni per oltre 40mila euro annui


